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Gesù Cristo è il volto della misericordia 
 
Martedì 8 dicembre in occasione del cinquantesimo anniversario della chiusura del Conci-
lio Vaticano II, papa Francesco ha aperto il Giubileo straordinario della misericordia. 
Piuttosto che scrivere un articolo per ricordare quest’evento di grazia cui ci sentiamo pro-
fondamente debitori nel nostro cammino cristiano e umano, preferiamo lasciar parlare il 
papa stesso. Riportiamo alcuni passaggi della Misericordiae vultus, la bolla di indizione del 
Giubileo, in cui papa Francesco spiega il significato dell'anno della misericordia citando le 
parole di Giovanni XXIII e Paolo VI, i due papi del Concilio. Ci auguriamo che il Natale 
celebrato in quest'anno giubilare susciti e rianimi in ciascuno di noi l'autentica speranza 
cristiana che la nascita di Gesù viene a portare. 
         Buon Natale! 
 

        Il consiglio pastorale parrocchiale 

 
Dalla Bolla di indizione del Giubileo straordinario della Misericordia  

di papa Francesco (MV 1-4) 
 
Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana sembra trovare 
in questa parola la sua sintesi. [...] Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tut-
ta la sua persona rivela la misericordia di Dio. Abbiamo sempre bisogno di contemplare il miste-
ro della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. 
Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la leg-
ge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello 
che incontra nel cammino della vita. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre 
il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato. [...] 
L'anno santo si aprirà l'8 dicembre 2015. Ho scelto la data dell’8 dicembre perché è carica di 
significato per la storia recente della Chiesa. Aprirò infatti la Porta Santa nel cinquantesimo an-
niversario della conclusione del Concilio Ecumenico Vaticano II. La Chiesa sente il bisogno di 
mantenere vivo quell’evento. Per lei iniziava un nuovo percorso della sua storia.  
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      I Padri radunati nel Concilio avevano percepito forte, come un vero soffio dello 
Spirito, l’esigenza di parlare di Dio agli uomini del loro tempo in un modo più com-
prensibile. Abbattute le muraglie che per troppo tempo avevano rinchiuso la Chiesa 
in una cittadella privilegiata, era giunto il tempo di annunciare il Vangelo in modo 
nuovo. Una nuova tappa dell’evangelizzazione di sempre. Un nuovo impegno per 
tutti i cristiani per testimoniare con più entusiasmo e convinzione la loro fede. La 
Chiesa sentiva la responsabilità di essere nel mondo il segno vivo dell’amore del 
Padre. 
Tornano alla mente le parole cariche di significato che san Giovanni XXIII pronun-
ciò all'apertura del Concilio per indicare il sentiero da seguire: « Ora la Sposa di 
Cristo preferisce usare la medicina della misericordia invece di imbracciare le armi 
del rigore … La Chiesa Cattolica, mentre con questo Concilio Ecumenico innalza la 
fiaccola della verità cattolica, vuole mostrarsi madre amorevolissima di tutti, beni-
gna, paziente, mossa da misericordia e da bontà verso i figli da lei separati ». Sullo 
stesso orizzonte, si poneva anche il beato Paolo VI, che si esprimeva così a conclu-
sione del Concilio: « Vogliamo piuttosto notare come la religione del nostro Conci-
lio sia stata principalmente la carità … L’antica storia del Samaritano è stata il para-
digma della spiritualità del Concilio … Una corrente di affetto e di ammirazione si è 
riversata dal Concilio sul mondo umano moderno. Riprovati gli errori, sì; perché ciò 
esige la carità, non meno che la verità; ma per le persone solo richiamo, rispetto ed 
amore. Invece di deprimenti diagnosi, incoraggianti rimedi; invece di funesti presa-
gi, messaggi di fiducia sono partiti dal Concilio verso il mondo contemporaneo: i 
suoi valori sono stati non solo rispettati, ma onorati, i suoi sforzi sostenuti, le sue 
aspirazioni purificate e benedette … Un’altra cosa dovremo rilevare: tutta questa 
ricchezza dottrinale è rivolta in un’unica direzione: servire l’uomo. L’uomo, dicia-
mo, in ogni sua condizione, in ogni sua infermità, in ogni sua necessità ». 
Con questi sentimenti di gratitudine per quanto la Chiesa ha ricevuto e di responsa-
bilità per il compito che ci attende, attraverseremo la Porta Santa con piena fiducia 
di essere accompagnati dalla forza del Signore Risorto che continua a sostenere il 
nostro pellegrinaggio. Lo Spirito Santo che conduce i passi dei credenti per coope-
rare all’opera di salvezza operata da Cristo, sia guida e sostegno del Popolo di Dio 
per aiutarlo a contemplare il volto della misericordia. 

PREGHIERA DI NATALE  

Vieni Gesù, la tua venuta a Betlemme portò gioia al mondo e ad ogni cuore d'uomo. 
Vieni a donarci la stessa gioia, la stessa pace; quella che brami darci. 

Vieni per darci la buona novella che Dio ci ama, che Dio è amore. Allo stesso modo tu 
vuoi che ci amiamo vicendevolmente, che diamo la nostra vita gli uni per gli altri, come 
tu hai dato la tua. Fa' che, guardando la mangiatoia, ci lasciamo conquistare dal tuo te-
nero amore e lo viviamo tra noi.(Md Teresa di Calcutta) 
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Alla ricerca del Natale perduto 
di Enzo Bianchi 

 
 

Natale ritorna. Ritorna con la sua luce anche in questi giorni che sono segnati dalle notti più lunghe 
dell’anno. Ritorna annunciato da milioni di piccole luci che sembrano voler ornare le nostre città e le 
nostre case. Ritorna nei giorni più freddi e questo suo ritorno annuale, questa ripetizione può anche ge-
nerare noia e fastidio se ciò che si ripete manca di senso, non accende un certo stupore, non apre alla 
speranza.  
Da qualche anno, interrogativi inediti hanno comunque iniziato ad aleggiare sul Natale e sul modo di 
celebrarlo. Si è accentuata sempre di più la dimensione commerciale delle «festività di fine anno», che 
non a caso hanno assunto anche nella terminologia una dimensione slegata dall’evento della nascita di 
Gesù: ormai pochi, anche tra i cristiani, rammentano e testimoniano nei fatti che il mese precedente il 
Natale è il tempo dell’Avvento, cioè dell’attesa del ritorno del Signore, e sempre pochi si interrogano 
sulla coerenza di certi comportamenti con il messaggio cristiano.  
Verrebbe da chiedersi se queste tensioni e contraddizioni non possano essere colte come opportunità 
per un serio ripensamento della propria fede - o non fede - e del suo modo di esprimersi anche pubbli-
camente in una società ormai multiculturale: il fatto che determinate tradizioni natalizie non siano più 
accolte come scontate da tutti potrebbe essere un’ottima occasione per una purificazione del modo che i 
cristiani hanno di vivere la propria fede e di testimoniarla nella compagnia degli uomini.  
Siamo così sicuri che gli aspetti ritenuti più ovvi e caratteristici delle festività natalizie abbiano davvero 
a che fare con la fede in Gesù, nato da Maria, venuto nel mondo per narrare a tutti il volto misericor-
dioso di Dio? Pensiamo realmente che la presenza di giovanotti bardati da vecchi bonaccioni nei centri 
commerciali rimandi al mistero della notte di Betlemme?  
O che i grandi cenoni e pranzi con cibi ricercati e regali costosi rievochino l’annuncio di «una grande 
gioia per tutto il popolo» o «la pace in terra per gli uomini di buona volontà»?  
E che coerenza mostra chi difende accanitamente la recita scolastica con melodiosi canti natalizi facen-
done un evento irrinunciabile per il proprio figlio e poi non si pone nemmeno il problema di una sua 
partecipazione alla messa di mezzanotte o del giorno di Natale?  
Sappiamo fin troppo bene che le feste natalizie oggi, segnate dalle esigenze del consumismo che si fan-
no sentire già a novembre, sono percepite come occasioni per scambiarsi doni in una società opulenta 
e, seppure in crisi, incapace di sobrietà e portano con sé abitudini che fanno ripetere gesti e parole ma-
gari svuotati di passione.  
In questo tempo ritrovato che le feste ci offrono, potremmo ripensare a come molte tradizioni si sono 
formate nel corso della storia, in un intreccio fecondo tra fede e cultura.  
Così, per esempio, i cristiani delle primissime generazioni seppero unire la loro fede in Gesù, luce del 
mondo, alla celebrazione del «sole invitto» nel solstizio invernale; così san Francesco riuscì a calare 
nella realtà contadina dell’Italia medievale l’atmosfera del presepe che richiamava quanto accaduto 
nella campagna di Betlemme milleduecento anni prima; così, per venire a tempi più vicini a noi, la fi-
gura di san Nicola trapiantata da Mira ai paesi nordici è scesa di nuovo fino in riva al Mediterraneo per 
affiancarsi a «Gesù bambino» nel colorare con la gioia del dono fatto e ricevuto la notte di Natale.  
E che dire dell’albero adorno di luci e addobbi, un tempo sconosciuto nei paesi della cattolicità latina?  
Sì, cosa pensiamo davvero quando diciamo «Natale»?  
Riscoprire e riaffermare i connotati più propriamente cristiani della festa - il Dio che si è fatto uomo 
perché ha tanto amato il mondo - non significa rinchiudersi in un ghetto esclusivo, ma mostrare inedite 
capacità di narrare con il linguaggio della nostra cultura in continuo mutamento la perenne «buona no-
tizia» che riguarda tutta l’umanità: la nascita di Gesù è abbraccio tra giustizia e verità, è incontro fecon-
do tra cielo e terra, è speranza e promessa di pace e di vita piena. 
I giorni tra Natale e l’epifania, quando guardando dalla finestra ci pare di scorgere i paesaggi invernali 
di Brueghel, quando il rigore del freddo ci rimanda al caldo delle nostre case sono occasione per recu-
perare la nostra vita interiore e per pensare con serietà a come viviamo la nostra fede: se siamo capaci 
di approfittarne, ne guadagna il nostro benessere più autentico, ma anche la società, l’umana conviven-
za. 
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“Andate a preparare per noi...” 
 

Domenica 22 novembre abbiamo ricevuto il ministero dell'accolitato: ringraziamo innanzitutto il Signore per 
questo nuovo passo che ci dona di compiere in vista dell'ordinazione diaconale e presbiterale. L'esercizio di 
questo ministero sarà per noi l'occasione di rispondere all'invito fatto un giorno da Gesù a Pietro e Giovanni 
e che ora risuona nei nostri cuori: “Andate a preparare per noi, perché possiamo mangiare la Pasqua” (Lc 
22,8). Come accoliti, aiuteremo infatti i diaconi e i presbiteri nella preparazione dell'altare durante la liturgia 
eucaristica; sarà un servizio semplice, ma significativo: come Pietro e Giovanni, anche noi prepareremo la 
tavola perché il popolo di Dio possa partecipare alla Pasqua di Cristo. 
Inoltre, distribuiremo l'eucaristia ai fratelli durante la messa e avremo anche la possibilità di portare la comu-
nione agli ammalati: questo servizio ci ricorderà che agli altri non dobbiamo proporre noi stessi, ma portare 
loro il Signore Gesù, presente nel sacramento dell'eucaristia. Come Gesù “…spezzò i pani e li diede ai disce-
poli e i discepoli li distribuirono alla folla” (Mt 14,19b), così ora il corpo di Cristo è messo nelle nostre mani 
perché noi possiamo distribuirlo alle persone che ci saranno affidate. 
 Potremo però fare questo solo se saremo realmente “accoliti”, cioè “seguaci” di Cristo, discepoli in cammi-
no con lui ogni giorno, consapevoli di avere sempre bisogno anche noi di ricevere il pane della vita, che ci 
sostiene e ci fortifica. 
Lo Spirito Santo sia con noi affinché siamo capaci di svolgere questo ministero secondo la volontà del Pa-
dre. 
 

Federico Ottani, Simone Cornia, Aldo Rossi 

 
Sinodo: “Questa intesa non è al ribasso ora la Chie sa accoglie tutti”  

intervista a Bruno forte, a cura di Paolo Rodari in “la Repubblica” del 25 ottobre 2015 
 

 

«Non parlerei di un compromesso, quanto di un testo molto ricco e aperto, che mostra una Chiesa che 
non vuole farsi dirimpettaia del mondo, ma vuole piuttosto andare incontro al mondo». Monsignor Bruno 
Forte, segretario generale del Sinodo dei vescovi, parla al termine dei lavori e racconta di un’assise che 
non ha lavorato al ribasso per accontentare tutti, ma che ha saputo fare sua l’urgenza dell’accoglienza 
cara a Francesco. 
Quale volto mostra la Chiesa dopo questo Sinodo? «Una Chiesa aperta, capace di accoglienza, un luogo 
in cui nessuno deve sentirsi escluso. Tutti sono accolti, rispettati e amati. La Chiesa è davvero madre di 
tutti». 
Il paragrafo 85 del testo finale parla di una nuova strada per i divorziati risposati. La possibilità di un 
discernimento caso per caso portato avanti dai vescovi locali. «Non si tratta semplicemente di discerni-
mento. Ma anche di accompagnamento, che significa una strada di accoglienza e di rispetto. Certo, c’è 
anche il discernimento che significa l’ascolto della volontà di Dio su ciascuno e sulle singole situazioni, 
che significa in alcuni casi anche un’integrazione sempre più piena dei divorziati risposati nella vita della 
comunità e nella vita della Chiesa intera. Dunque, una grande apertura e grande rispetto nell’obbedienza 
ai disegni di Dio su ciascuno». 
Qual è a suo avviso il punto centrale per il Sinodo? «Il fatto che la Chiesa scommette sulla famiglia e 
pensa che valga la pena che tutti riconoscano che la famiglia è la cellula base della società». 
Le ferite non sono soltanto quelle che vivono i divorziati risposati. «Certo, il messaggio del Sinodo è per 
tutti: nessuno si deve sentire escluso, l’abbraccio di misericordia di Dio raggiunge tutti. La Chiesa ac-
compagna ciascuno con amore e pazienza secondo il disegno che Dio ha per ognuno». 
Quali sono le priorità per i prossimi anni. «Sostenere la famiglia, sollecitare politiche di sostegno ad es-
sa, perché senza famiglia non c’è domani». E adesso che cosa accadrà? «È la domanda che si fanno in 
molti a conclusione del Sinodo. Il documento finale del Sinodo è un testo con suggerimenti e questioni an-
cora aperte, consegnate nelle mani del Papa. Ogni decisione in merito ora sta a lui ed è presto per sapere 
che cosa accadrà». 
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Ma questo rinnovamento è efficace? 
 
Sono ormai passati oltre dieci anni da quando la nostra parrocchia ha iniziato il rinnovamento della 
catechesi. Abbiamo così deciso di verificare il nostro cammino, stimolati dall'ufficio catechistico dio-
cesano e da una domanda posta da Enzo Biemmi al convegno catechistico di Brescia: questo rinnova-
mento è stato efficace? Abbiamo abbozzato una risposta a partire dai tre soggetti coinvolti nel nuovo 
modello di catechesi: i ragazzi, i genitori e la comunità. 
 
1. I ragazzi. Un dato emerso è che il rinnovamento messo in atto non ha cambiato all’apparenza gran 
che per quanto riguarda i primi destinatari, i ragazzi. La continuità di appartenenza e di pratica sembra 
essere simile a prima del rinnovamento, se non addirittura inferiore.  
Che i ragazzi se ne vadano dopo la conclusione dell’iniziazione cristiana  (3 su 4 circa è la media ita-
liana), è in fondo un dato fisiologico. Sono allontanamenti naturali, in qualche modo necessari per una 
interiorizzazione e personalizzazione di quanto si è ricevuto per tradizione. Qualcuno “se ne va” re-
stando, altri se ne vanno andando via. Prendono le distanze. Le domande giuste da farsi sono le se-
guenti: “Come se ne vanno? Da che cosa? Con quale messaggio rispetto alla fede e alla comunità?”. 
“Come se ne andavano prima e come se ne vanno ora?”. Una cosa è certa: a differenza delle precedenti 
generazioni di ragazzi, questi hanno visto alcuni adulti (i loro genitori e quelli dei loro coetanei) parla-
re della fede, trovarsi attorno alla Parola di Dio, condividere la loro esperienza dentro la comunità ec-
clesiale, partecipare con loro all’eucaristia.  
Spesso noi siamo delusi perché tre su quattro se ne vanno e ci rallegriamo per il quarto che resta. Ma la 
domanda vera dovrebbe essere: come se ne vanno e come restano? Perché se si allontano con il mes-
saggio di un Dio che li ama nel cuore e l’esperienza di una comunità che cerca di vivere il Vangelo, 
questo costituisce il patrimonio perché ritornino, se la grazia di Dio e la loro libertà lo permetteranno.  
La considerazione decisiva sugli effetti del rinnovamento per i ragazzi non è quindi quantitativa, ma 
qualitativa, e questo non può essere verificato nell’immediato.  
 
2. I genitori. I dati sui genitori sono più confortanti: l'iniziazione cristiana riapre un  cammino di fe-
de negli adulti. Più che di conversione, parliamo di ricominciamento per un numero non trascurabile di 
genitori. Se il rinnovamento dell’iniziazione cristiana messo in atto in questi anni ha riavvicinato alla 
fede e rappacificato con la comunità dei genitori, questo è molto più significativo e importante del pri-
mo dato, quello sui ragazzi (il quale comunque non va sottovalutato). Infatti il modello di rinnovamen-
to tende a spostare l’asse sugli adulti, perché come abbiamo visto è questa la condizione per un futuro 
della fede dei bambini, se non vogliamo che si perpetui il puerocentrismo della nostra catechesi.  
 
3. La comunità. Infine il terzo soggetto implicato: la comunità promotrice di questo rinnovamento. 
Parliamo direttamente dei preti, dei consigli pastorali e dei catechisti, ma indirettamente di tutta la co-
munità parrocchiale. Questa è la questione fondamentale: non si fa autentico rinnovamento  se rinno-
vando un modello questo non rinnova coloro che lo propongono. La verifica su questo punto va conti-
nuamente fatta. Possiamo testimoniare che il dato più sicuro è proprio questo: al di là degli effetti sui 
ragazzi e sui loro genitori, questo grande cantiere aperto ha rimesso in moto la comunità ecclesiale, ha 
restituito una fede viva proprio a noi che rischiavamo di vivere la fede come abitudine. Abbiamo ripre-
so il cammino di fede personale grazie in particolare agli adulti con i quali, e non per i quali, facciamo 
catechesi.  
Ci siamo rigenerati, il cammino compiuto ha rimesso in moto la nostra fede e ridato senso al nostro 
servizio: per questo crediamo, come afferma Enzo Biemmi, che “ne è valsa la pena". 
 

L'equipe di coordinamento della catechesi 
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Misericordia e Giustizia: 
un cammino sulla lotta alla mafia per i giovani 
 

“La parola del perdono possa giungere a tutti e la chiamata a sperimentare la mise-
ricordia non lasci nessuno indifferente. Il mio invito alla conversione si rivolge con ancora 
più insistenza verso quelle persone che si trovano lontane dalla grazia di Dio per la loro 
condotta di vita. Penso in modo particolare agli uomini e alle donne che appartengono a 
un gruppo criminale, qualunque esso sia. Per il vostro bene, vi chiedo di cambiare vita. 
Ve lo chiedo nel nome del Figlio di Dio che, pur combattendo il peccato, non ha mai rifiu-
tato nessun peccatore. Non cadete nella terribile trappola di pensare che la vita dipende 
dal denaro e che di fronte ad esso tutto il resto diventa privo di valore e di dignità. È solo 
un’illusione. Non portiamo il denaro con noi nell’al di là. Il denaro non ci dà la vera felicità. 
La violenza usata per ammassare soldi che grondano sangue non rende potenti né im-
mortali.” (Misericordiae Vultus, 19) Sono proprio queste parole di Papa Francesco molto 
forti, ma allo stesso tempo chiare e precise, che hanno portato noi animatori, in vista 
dell’anno giubilare della misericordia, a pensare ad un cammino sul tema della mafia e 
della legalità per tutti i giovani delle superiori della nostra comunità. 

Nell’affrontare queste tematiche siamo accompagnati da Maurizio e Mara, volontari 
impegnati attivamente nel presidio di Libera “Lea Garofalo” di Savignano. Il cammino ha 
già iniziato a muovere i suoi primi passi, trovando un buon riscontro anche tra i ragazzi;  
nel primo incontro abbiamo approfondito il significato del termine mafia ed in modo parti-
colare come essa ha cambiato il suo volto nel corso di questi anni a seguito delle stragi di 
Capaci e di Via D’Amelio. In un secondo momento ci siamo interrogati su che cosa signifi-
chi essere oggi responsabili nella società in cui viviamo e su come sia fondamentale es-
sere un “noi” di protagonisti, ovvero lavorare insieme per la ricerca del bene comune. 
Questo è stato lo stimolo per conoscere Libera, la sua storia e i suoi principali obiettivi. 
Nel terzo incontro ci siamo avventurati nella conoscenza di alcuni testimoni di giustizia.  

Il cammino è solo all’inizio, ma pensiamo sia davvero significativo affrontare con i 
giovani questi temi, proprio perché saranno loro i protagonisti dell’oggi e del domani! 

L’equipe della Pastorale Giovanile  

         GLORIA A TE O PADRE 
 

Gloria a te, o Padre, che manifesti la tua gran-
dezza in un piccolo Bambino e inviti gli umili 
e i poveri a vedere e udire le cose meraviglio-
se che tu compi nel silenzio della notte, lonta-
no dal tumulto dei superbi e dalle loro opere. 
Gloria a te, o Padre, che per nutrire di vera 
manna gli affamati poni il Figlio tuo, l'Unige-
nito, come fieno in una mangiatoia e lo doni 
quale cibo di vita eterna: Sacramento di sal-
vezza e di pace.     Amen. 
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QUANDO UNA SCUOLA LASCIA TRACCIA 
 All’inizio  di  questo anno  scolastico ci è stato  presentato il  tema  annuale  
 che avrebbe fatto da sfondo alle attività didattiche e alle  scelte  educative:  
TRACCE DI SENSO. Pensandoci adesso, non poteva esserci argomento più 
azzeccato per la nostra famiglia che ha concluso il ciclo triennale in questa 
Scuola Materna. 

I bambini lasciano traccia di sé in ogni cosa che fanno: disegni, costruzioni, conversazioni, 
relazioni, ma anche la scuola con tutto quello che la circonda lascia una traccia indelebile. 
Per i bambini sono stati tre anni all’insegna dell’individualità; ognuno di loro ha potuto speri-
mentare percorsi di apprendimento adatti alla propria personalità scoprendo in autonomia il 
proprio metodo per raggiungere gli obiettivi. Sentirsi adeguati nelle diversità e non obbligati 
ad omologarsi a standard, regala al bambino una dose di fiducia nelle proprie capacità e nella 
vita che davvero lascia traccia importante per il suo futuro. 
Anche come famiglia, questa esperienza a scuola, ha tracciato un percorso che lascia il segno. 
Innanzitutto il sentirsi attivi nella vita della scuola sviluppa senso di condivisione e attiva reti 
di relazioni tra le famiglie, che restano negli anni. Collaborare all’organizzazione di feste, alla 
manutenzione della scuola, alle iniziative di autofinanziamento, non è solo un “fare” ma è un 
sentirsi corresponsabili di qualcosa. L’esempio del personale della scuola che svolge il pro-
prio lavoro con passione, stimola anche nelle famiglie l’importanza della gratuità. Relazione 
e collaborazione scuola- famiglia saranno un esempio e una traccia importante da trasmettere 
ai nostri figli. 
Un grazie sincero alla Scuola materna Sacro Cuore per la preziosa eredità che come famiglia 
ci porteremo nella nostra futura esperienza scolastica! 
                                                                                                                         Una mamma della classe 2009 

 
RINGRAZIAMENTO 

 
Con la vendita delle torte 
di domenica 4 ottobre so-
no stati raccolti euro 855. 
Il Consiglio di Scuola 
ringrazia il gruppo della 
Caritas per l’organizza-
zione e quanti hanno ade-
rito e lavorato per la buo-
na riuscita dell’iniziativa. 

COMUNICAZIONE 
Sabato 23 gennaio 2016, presso i locali della scuola, siti in corso Libertà 98, si terrà una mattinata di scuola 
aperta, dalle ore 10 alle ore 12. A tutte le famiglie dei bambini nati nell’anno 2013 e residenti nel comune 
di San Cesario, verrà inviata una lettera di invito con tutti i dettagli dell’iniziativa. 
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I conti della parrocchia 
 

 

Come abbiamo già ripetuto più volte, riflettere e riferire sulle strutture e sul denaro in una comunità come 

la parrocchia è il segno che ciò che possediamo non è di qualcuno, ma appartiene a tutti. Per questo mo-

tivo anche in questo numero del giornalino desideriamo fare il punto della situazione sui conti economici e 

sulle strutture della nostra parrocchia, convinti che la prima forma di sobrietà è la trasparenza nei bilanci. 

Nel periodo gennaio-novembre 2015 non ci sono stati lavori di manutenzione straordinaria; in questo peri-

odo le entrate ammontano a 47.000 euro e le uscite ammontano a 27.000 euro. 

Attualmente la parrocchia ha sul conto corrente 40.000 euro: cifra che consente di guardare abbastanza 

serenamente alle spese ordinarie, ma che rende impossibile con le sole nostre forze la ristrutturazione 

degli spazi del complesso basilicale (la ristrutturazione di canonica e Bastione si aggira intorno ai tre mi-

lioni di euro). Essendo emersa la possibilità di un finanziamento regionale per la parziale ristrutturazione 

della canonica (spesa complessiva 1 milione di euro), stiamo dedicando le nostre energie per ottenere 

questo contributo. La Soprintendenza ha approvato il progetto di ristrutturazione della canonica, che è 

stato preparato dallo Studio Ingegneri Riuniti. Nel frattempo stiamo anche lavorando insieme alla diocesi 

per verificare la possibilità di altri contributi CEI e di altre fondazioni per giungere alla quasi totale copertu-

ra finanziaria del progetto che speriamo di poter iniziare nel 2016. 

Certamente l'impegno economico richiesto alla parrocchia è molto significativo, a proposito ricordiamo 

che l'unica fonte di sostentamento della parrocchia sono  le offerte ricevute. Per sostenere i nostri 

progetti è possibile lasciare un'offerta in chiesa oppure effettuare un bonifico bancario: 

- UNICREDIT (filiale san Cesario s/P), IBAN: IT54J0200866970000100924116 

- BPER (agenzia San Cesario s/P), IBAN: IT61E0538766970000000300027 

  

Ringraziamo tutti coloro che in questi anni hanno sostenuto e continuano a sostenere i progetti parrocchiali. 

         Il consiglio affari economici 

VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI - VISITA I NOSTRI SITI   VISITA I NOSTRI SITI 

 
Parrocchia: www.parrocchiasancesario.it 
Troverai le notizie sulla vita parrocchiale, l'articolo e gli appuntamenti della settimana, i verbali del cpp e 
del cpae, gli appuntamenti del cammino di catechesi, di pastorale giovanile e pastorale famigliare, la litur-
gia del giorno. 
 
Caritas-Solidarietà in Rete: www.solidarietainrete.org 
Troverai tutte le notizie riguardanti i progetti di solidarietà  
della parrocchia, il centro di distribuzione alimenti e vestiti,  
il centro d'ascolto. 
Oratorio: www.oratoriosancesario.it 
troverari tutte le iniziative dell'oratorio parrocchiale. 
 
Visita anche la pagina Facebook della Scuola Materna Parrocchiale Paritaria  
"Sacro Cuore" San Cesario sul Panaro: troverai tutte le info sulla scuola materna. 
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THE MARRIAGE COURSE 
 
Metti una coppia ospitante, una casa accogliente, i figli a casa di amici o parenti, una cenetta pronta, tem-
po per l'ascolto e tempo per la coppia....e il Marriage Course (TMC)è fatto! 
È questo che vorremmo raccontarvi, un grande regalo che c'è stato fatto e che ci siamo fatti come coppia 
la primavera scorsa. Si tratta di un corso per coppie, sposate e non (anche non credenti), di qualsiasi età, 
ideato da due coniugi inglesi, che consiste in otto serate ospiti a casa di una coppia di sposi: la serata comincia con la cena insieme 
in un clima intimo (massimo tre coppie) per proseguire poi con la riflessione guidata appunto da Nicky e Sila Lee, intervallata da 
momenti di riflessione personale e di coppia, mai in gruppo. 
L'atmosfera che viene creata grazie alla cura della coppia ospitante favorisce lo scambio su temi vitali per la coppia quali la comu-
nicazione, i conflitti, il perdono, la famiglia d'origine, la sessualità e la presenza di Dio nella coppia. 
Per noi e per le altre coppie che vi hanno partecipato, è stata un'occasione preziosa per ritagliarsi del tempo per sé e, per chi aveva 
già dei figli, riscoprire e valorizzare sempre più il valore della coppia nella famiglia, focalizzando l'attenzione sull'importanza di 
dedicarsi del tempo di qualità settimanalmente anche quando impegni, routine e figli sembrano assorbire ogni energia. 
Sedersi l'uno di fronte all'altro, magari con un delizioso dolce davanti (preparato dalla coppia ospitante), c'ha stimolati a guardarci 
con occhi più accoglienti, a scoprire sempre più in profondità il partner e a rivedere il nostro modo di stare insieme. 
I temi affrontati non sono mai banali e, anche se a volte già affrontati in altre sedi, non si possono mai dare per esauriti o scontati. 
Caratteristica del corso è che la coppia ospitante non tiene l'incontro, ma mediante l'accoglienza gratuita, la cura con cui prepara 
ambiente e cena e la premura con cui guida la serata, mostra coi gesti quella che è la famiglia: piccola Chiesa domestica. 
Un corso come questo, pur non rientrando nelle proposte abituali delle parrocchie, risponde all'esigenza di formazione e di spiritua-
lità delle coppie ed anche all'invito di Papa Francesco di andare verso le periferie, offrendo l'oppor-
tunità di questo tempo prezioso a coppie conviventi ed anche a non credenti. 
Crediamo che la presenza di due coppie ospitanti nella nostra parrocchia siano una ricchezza e invi-
tiamo tutti gli amanti a cogliere questa opportunità. 
Laura e Francesco 
 
Per info corso: 
Cristiano e Francesca: 3497714772  
Matteo e Francesca: 3492309792 

THE PARENTING CHILDREN COURSE 
 
Essere genitori è il compito più bello e difficile che ci sia…questa è una verità che credo ogni persona, 
che abbia l’immensa fortuna di vivere tale esperienza, possa sottoscrivere. 
Gioie, speranze, paure, dubbi, domande accompagnano fin da subito l’essere mamma o papà. 
Quante volte ci piacerebbe avere un “libretto delle istruzioni”…se esistesse probabilmente andrebbe a 
ruba! 
Ci sono però vari modi per ricercare risposte, trovare aiuti. Tra questi mi sento di consigliare vivamente 
a tutti “the parenting children course”. Recentemente io e mio marito abbiamo partecipato a questo cor-
so offerto da un’accogliente coppia di San Cesario. 
Il corso si propone in cinque incontri, di circa due ore ciascuno, di aiutare i genitori a riflettere sulla centralità della famiglia, sui 
vari linguaggi dell’amore, sull’importanza di mettere dei limiti, su come costruire buone relazioni e su come trasmettere i valori 
ai propri figli. 
Sicuramente su questi argomenti si possono consultare numerosissimi libri o ascoltare conferenze di esperti di educazione, il 
corso però si presenta in un format che permette di fermarsi e riflettere con il proprio partner sugli argomenti trattati. 
Ogni incontro infatti inizia con un breve momento di condivisione tra le coppie partecipanti e prosegue con la proiezione di un 
video, alternato a momenti di pausa, nei quali è possibile confrontarsi sui temi trattati e svolgere gli esercizi proposti….allietati 
da “coccole a sorpresa”, offerte dalla famiglia ospitante. 
Il clima rilassante e speciale permette una condivisione spesso non possibile nella frenetica 
vita quotidiana. Molti spunti educativi sono di immediata applicabilità e hanno avuto 
un’immediata positiva ricaduta nella nostra vita familiare. 
A San Cesario ci sono tre coppie che offrono questo corso, gratuitamente e con profondo 
spirito di condivisione, il mio consiglio è di approfittare di questa preziosa opportunità!! 
(Silvia Carini) 
 
Per info corso: 
Cristiano e Francesca: 3497714772  
Matteo e Francesca: 3492309792 
Marco e Francesca: 3393613867 
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Perché scappano dalle loro terre? 
 
Giovedì 13 novembre in villa Boschetti abbiamo avuto la possibilità di incontrare don Germain Nzinga 
Makitu (incaricato dalla diocesi di Modena per i cristiani africani francofoni) e Giovanni Bottari (operatore 
di Caleidos, cooperativa che si occupa del progetto di accoglienza dei richiedenti asilo sul nostro territorio) 
per confrontarci sulle cause delle migrazioni e sui progetti che si stanno realizzando a san Cesario. 
Don Germain ci ha ricordato che innanzitutto è importante conoscere le cause profonde che spingono uo-
mini, donne e bambini a lasciere le terre africane e ci ha ricordato che attualmente l'Africa è colpita da tre 
gravi piaghe: 
la piaga politica: il 26 febbraio 1885 a Berlino le grandi potenze europee si sono divise l'Africa per poter 
disporre a loro piacimento delle ricchezze del continente africano: iniziò la cosiddetta "corsa all'Africa". 
Nel 1960 ai leader africani che avevano chiesto l'indipendenza rispetto allo sfruttamento europeo, venne 
concessa un'indipendenza finta. Ad esempio in Congo i leader che si opposero agli interessi francesi venne-
ro uccisi. Anche ora nei paesi africani esiste una finta democrazia: le potenze occidentali controllano la po-
litica di questi paesi e permettono l'elezione solo di quei capi che garantiscono gli interessi delle potenze 
europee e americane. 
- la piaga della "malgovernanza": in Africa la maggioranza dei leader politici è corrotta e utilizza il de-
naro pubblico per gli interessi personali non per il bene del popolo 
- la piaga dell'insicurezza: in Africa regna la strategia del caos. Oggi sono state scoperte tante materie pri-
me: il Congo è ricchissimo di Coltan (85% della riserva mondiale). Si tratta di un minerale ricercatissimo 
per la fabbricazione di cellulari e computer. 1 kg di coltan viene pagato dalle multinazionali occidentali 10 
euro e rivenduto a 800. Per salvaguardare i loro interessi ed il loro mercato, le multinazionali creano il ca-
os, cioè la guerra, armando e corrompendo i falsi leader politici per poter avere accesso liberamente alle 
materie prime. Nessuno ne parla, ma il Congo ha avuto 6 milioni di morti dal 1997 a oggi. Boko Haram, 
Aqmi sono braccia armate delle multinazionali occidentali. 
 
Tutte queste piaghe creano un tumore maligno, aria di morte, impossibilità di futuro. Gli uomini non sono 
sicuri di arrivare a domani, non ci sono orizzonti di speranza. Così accade che chi ha le possibilità fugge in 
due direzioni: 
- verso un altro paese africano: la prima e più numerosa migrazione non è verso l'Europa, ma verso i pae-
si vicini. Gli africani che giungono in Europa sono la minima parte dei profughi africani 
- verso il nord: il viaggio costa molto caro, circa 5.000 euro. Si vende la casa e tutto ciò che si ha per per-
mettere ad uno della famiglia di arrivare in Europa e così mantenere la sua famiglia dall'Europa. Se i profu-
ghi non possiedono i soldi per pagare il viaggio, si impegnano a dare alle organizzazioni criminali il guada-
gno dei primi tre anni di lavoro in Europa.Tutti questo costituisce una nuova forma di schiavitù, di fronte 
alla quale non possiamo restare indifferenti: essere indifferenti, significa essere conniventi. 
Stiamo vivendo la globlizzazione del genere umano e non possiamo restare spettatori. Questo significa: 
- a breve termine: costruire la rete della solidarietà e dell'accoglienza, vincendo gli stereotipi. Ospitare si-
gnifica essere capaci di dare e di ricevere. Ospitare significa integrare gli stranieri per garantire futuro al 
nostro paese; l'Italia è un paese ormai vecchio (le pensioni degli italiani saranno pagate dagli stranieri) 
- a medio e lungo termine dobbiamo mobilitarci perché la pace sia possibile, perché smetta lo sfruttamento 
della terra, il commercio di armi. La carità vera è quella strutturale, non quella episodica. 
                                                                                                                     segue 

La visita ai malati e agli anziani 
 
Da diversi anni nella nostra parrocchia svolgono il loro servizio ministri incaricati dal Vescovo per la di-
stribuzione dell'Eucaristia. Il servizio comunitario dei ministri dell'Eucaristia consiste nell'affiancare don 
Fabrizio nella distribuzione della comunione durante la messa, ma soprattutto nella disponibilità di visitare 
gli anziani che si trovano nell'impossibilità di uscire, portando loro, se lo desiderano, l'eucaristia. 
Chiunque desideri che uno dei ministri visiti un suo parente anziano o malato, può contattare la se-
greteria parrocchiale tutti i mercoledì dalle 16:00 alle 18:00 al numero 059 930109. 
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Coloro che hanno articoli o foto da pubblicare sul prossimo numero 
del Giornalino Parrocchiale di  San Cesario sono pregati  di  
contattare la Redazione: 
 
LORELLA GIROTTI…… Email:    lorellagirotti@gmail.com 
PAOLO  VENTURELLI Email     venturellipaolo@libero.it 

WALTER TIZZANINI  Email:   tizzanini@libero.it    tel 3472743221 

          Giovanni Bottari, operatore della cooperativa Caleidos, ci ha raccontato il progetto di acco-
glienza dei profughi-richiedenti asilo sul nostro territorio.  A San Cesario sono ospitati 8 giovani africani 
all’interno del progetto di accoglienza “Mare Nostrum”, il programma di accoglienza ai richiedenti  
asilo che il Governo italiano ha costituito a partire dal 2014 per far fronte alla progressiva crisi umanitaria 
scatenata dall’instabilità dell’area del bacino del Mediterraneo. 
Il progetto è gestito dalla Cooperativa Sociale Caleidos. che affianca i migranti nel loro percorso di ri-
chiesta d’asilo, dalla formalizzazione della richiesta presso la questura, all’audizione per il riconoscimen-
to della protezione internazionale presso la Commissione territoriale competente, fino al ritiro dell’esito 
dell’audizione e l’eventuale ottenimento della protezione umanitaria. Durante il soggiorno, che può dura-
re fino ad un anno e mezzo dalla formalizzazione della richiesta d’asilo, la cooperativa fornisce ai benefi-
ciari, oltre che assistenza burocratico/legale, anche vitto, alloggio, assistenza sanitaria, mediazione 
linguistico/culturale, assistenza linguistica e percorsi volti all’inserimento socio-lavorativo sul territorio.  
Nel comune di san Cesario i giovani africani risiedono in via Bergonzini 858 in una casa di campagna 
dove sono impegnati presso l’azienda agricola Nostra Tellus in un progetto di agricoltura biodinamica. 
Sono anglofoni, di età compresa tra 18 e i 28 anni. Provengono da Gambia, Mali e Nigeria. Confrontan-
dosi con gli operatori di Caleidos e del centro di ascolto della Caritas diocesana sono emerse alcune idee 
riguardanti azioni molto semplici e concrete che già da ora è possibile mettere in atto: 
- recarsi presso l’azienda agricola Nostra Tellus (via Bergonzini 858 – per info: Giovanni 335 1627175) il 
martedì e il giovedì dalle ore 9:00 alle 13:00 per conoscere l'esperienza ed acquistare ciò che i ragazzi 
coltivano 
- coinvolgere i ragazzi in attività di volontariato perché possano sentirsi utili, inserirsi ed integrarsi. 
- sarà poi la conoscenza e la relazione nata spontaneamente con i ragazzi a suggerire quali altri progetti si 
possono attivare. 
Non conosciamo il futuro di questi ragazzi. L’accoglienza oggi in Italia, come nella nostra città, è ancora 
tutta da costruire. E per farlo non bastano solo i fondi, c’è bisogno di una coinvolgimento più attivo della 
comunità. Questo coinvolgimento però non deve nascere da carità o elemosina, ma da una volontà di ri-

definire se stessi attraverso il rapporto con gli altri, 
scoprendo l’accoglienza come un’opportunità di cre-
scita, per tutti, non solo per coloro che sono ospitati 
ma anche (e soprattutto) per coloro che ospitano. Per-
ché solo tramite lo scambio e il mutuo aiuto è possi-
bile la costruzione di una comunità più giusta ed e-
qua, dove le differenze rappresentano ricchezza e 
possibilità di rilanciare la nostra comunità e il nostro 
vivere insieme. 
 
 

     Il Consiglio pastorale parrocchiale, 
Caritas,  

Solidarità in rete, 
Anspi. 
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PARROCCHIA di  SAN CESARIO  

Calendario  appuntamenti 

GIORNO  ORARIO  APPUNTAMENTI LUOGO 

16 dicembre Ore 18,30 Inizio novena di Natale Cappellina San Cesario 

18 dicembre Ore 21 Preghiera dei giovani Mulino di Savignano 

19 dicembre  Ore 17 / 19  Confessioni Basilica San Cesario 

21 dicembre Ore 21 Concerto di Natale Basilica San Cesario 

22 dicembre  Ore 21  Prove di canto Basilica San Cesario 

24 dicembre Ore 9-11 
16-19 

confessioni Basilica San Cesario 

24 dicembre Ore 24 MESSA DELLA NOTTE DI NATALE Basilica San Cesario 

25 dicembre Ore 9,30 
11.00 

MESSA DI NATALE Basilica San Cesario 

26 dicembre 
 S. Stefano 

Ore 19,00  Messa Prefestiva  
(Non si celebra la Messa del Mattino) 

Basilica San Cesario 

6 gennaio Ore 16,30 FESTA BEFANA ORATORIO ANSPI Oratorio San Cesario 


